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Adorazione Eucaristica 

XXIII Domenica B 

 

«Mio Dio! Io credo, adoro, spero e Vi amo! Vi domando perdono per quelli che non 

credono, non adorano, non sperano e non Vi amano» (Fatima, primavera 1916). 

 

«Santissima Trinità, Padre, Figlio e Spirito Santo, Vi adoro profondamente e Vi offro 

il preziosissimo corpo, sangue, anima e divinità di Gesù Cristo, presente in tutti i 

tabernacoli della terra, in riparazione degli oltraggi, sacrilegi e indifferenze con cui Egli 

stesso è offeso. E, per i meriti infiniti del suo santissimo Cuore e del Cuore Immacolato 

di Maria, Vi chiedo la conversione dei poveri peccatori» (Fatima, autunno 1916). 

 

Vieni, o Spirito Creatore, visita le nostre menti, riempi della tua grazia i cuori che hai 

creato. O dolce consolatore, dono del Padre altissimo, acqua viva, fuoco, amore, santo 

crisma dell’anima. Dito della mano di Dio, promesso dal Salvatore, irradia i tuoi sette 

doni, suscita in noi la parola. Sii luce all’intelletto, fiamma ardente del cuore, sana le 

nostre ferite col balsamo del tuo amore. Difendici dal nemico, reca in dono la pace, la 

tua guida invincibile ci preservi dal male. Luce d’eterna sapienza, svelaci il grande 

mistero di Dio Padre e del Figlio uniti in un solo Amore. Amen. 

 

O Padre, che ci hai liberati dal peccato e ci hai donato la dignità di figli adottivi, guarda 

con benevolenza la tua famiglia, perché a tutti i credenti in Cristo sia data la vera libertà 

e l'eredità eterna. 

 

O Padre, che scegli i piccoli e i poveri per farli ricchi nella fede ed eredi del tuo regno, 

dona coraggio agli smarriti di cuore, perché conoscano il tuo amore e cantino con noi 

le meraviglie che tu hai compiuto. 

 

Canto al Vangelo (Mt 4,23) 

Gesù annunciava il vangelo del Regno e guariva ogni sorta di infermità nel popolo. 

 

Vangelo (Mc 7,31-37) 

In quel tempo, Gesù, uscito dalla regione di Tiro, passando per Sidòne, venne verso il 

mare di Galilea in pieno territorio della Decàpoli. Gli portarono un sordomuto e lo 

pregarono di imporgli la mano. Lo prese in disparte, lontano dalla folla, gli pose le dita 

negli orecchi e con la saliva gli toccò la lingua; guardando quindi verso il cielo, emise 

un sospiro e gli disse: «Effatà», cioè: «Apriti!». E subito gli si aprirono gli orecchi, si 

sciolse il nodo della sua lingua e parlava correttamente. E comandò loro di non dirlo a 
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nessuno. Ma più egli lo proibiva, più essi lo proclamavano e, pieni di stupore, dicevano: 

«Ha fatto bene ogni cosa: fa udire i sordi e fa parlare i muti!». 

 

Pausa di silenzio canto 

 

1L. «Il racconto dell’evangelista Marco mostra che l’azione sanante di Gesù è connessa 

con un suo intenso rapporto sia con il prossimo - il malato -, sia con il Padre. La scena 

del miracolo è descritta con cura così: “Lo prese in disparte, lontano dalla folla, gli 

pose le dita negli orecchi e con la saliva gli toccò la lingua; guardando quindi verso il 

cielo, emise un sospiro e gli disse: "Effatà", Apriti” (7,33-34). Gesù vuole che la 

guarigione avvenga «in disparte, lontano dalla folla». Ciò non sembra dovuto soltanto 

al fatto che il miracolo deve essere tenuto nascosto alla gente per evitare che si formino 

interpretazioni limitative o distorte della persona di Gesù. La scelta di portare il malato 

in disparte fa sì che, al momento della guarigione, Gesù e il sordomuto si trovino da 

soli, avvicinati in una singolare relazione. Con un gesto, il Signore tocca le orecchie e 

la lingua del malato, ossia le sedi specifiche della sua infermità. L’intensità 

dell’attenzione di Gesù si manifesta anche nei tratti insoliti della guarigione: Egli 

impiega le proprie dita e, persino, la propria saliva. Anche il fatto che l’Evangelista 

riporti la parola originale pronunciata dal Signore – “Effatà”, ossia “Apriti!” - 

evidenzia il carattere singolare della scena. 

Ma il punto centrale di questo episodio è il fatto che Gesù, al momento di operare la 

guarigione, cerca direttamente il suo rapporto con il Padre. Il racconto dice, infatti, che 

Egli “guardando … verso il cielo, emise un sospiro” (v. 34). L’attenzione al malato, la 

cura di Gesù verso di lui, sono legati ad un profondo atteggiamento di preghiera rivolta 

a Dio. E l’emissione del sospiro è descritta con un verbo che nel Nuovo Testamento 

indica l’aspirazione a qualcosa di buono che ancora manca (cfr Rm 8,23: Non solo, ma 

anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente aspettando 

l'adozione a figli, la redenzione del nostro corpo). L’insieme del racconto, allora, 

mostra che il coinvolgimento umano con il malato porta Gesù alla preghiera. Ancora 

una volta riemerge il suo rapporto unico con il Padre, la sua identità di Figlio Unigenito. 

In Lui, attraverso la sua persona, si rende presente l’agire sanante e benefico di Dio. 

Non è un caso che il commento conclusivo della gente dopo il miracolo ricordi la 

valutazione della creazione all’inizio della Genesi: “Ha fatto bene ogni cosa” (Mc 

7,37). Nell’azione guaritrice di Gesù entra in modo chiaro la preghiera, con il suo 

sguardo verso il cielo. La forza che ha sanato il sordomuto è certamente provocata dalla 

compassione per lui, ma proviene dal ricorso al Padre. Si incontrano queste due 

relazioni: la relazione umana di compassione con l'uomo, che entra nella relazione con 

Dio, e diventa così guarigione» (BENEDETTO XVI, Udienza generale, 14-12-2011). 
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Pausa di silenzio canto 

 

2L. «Tutti abbiamo gli orecchi, ma tante volte non riusciamo ad ascoltare. Perché? 

Fratelli e sorelle, c’è infatti una sordità interiore, che oggi possiamo chiedere a Gesù di 

toccare e risanare. E quella sordità interiore è peggiore di quella fisica, perché è la 

sordità del cuore. Presi dalla fretta, da mille cose da dire e da fare, non troviamo il 

tempo per fermarci ad ascoltare chi ci parla. Rischiamo di diventare impermeabili a 

tutto e di non dare spazio a chi ha bisogno di ascolto: penso ai figli, ai giovani, agli 

anziani, a molti che non hanno tanto bisogno di parole e di prediche, ma di ascolto. 

Chiediamoci: come va il mio ascolto? Mi lascio toccare dalla vita della gente, so 

dedicare tempo a chi mi sta vicino per ascoltare? Questo è per tutti noi, ma in modo 

speciale per i preti, per i sacerdoti. Il sacerdote deve ascoltare la gente, non andare di 

fretta, ascoltare…, e vedere come può aiutare, ma dopo avere sentito. E tutti noi: prima 

ascoltare, poi rispondere. Pensiamo alla vita in famiglia: quante volte si parla senza 

prima ascoltare, ripetendo i propri ritornelli sempre uguali! Incapaci di ascolto, diciamo 

sempre le solite cose, o non lasciamo che l’altro finisca di parlare, di esprimersi, e noi 

lo interrompiamo. La rinascita di un dialogo, spesso, passa non dalle parole, ma dal 

silenzio, dal non impuntarsi, dal ricominciare con pazienza ad ascoltare l’altro, 

ascoltare le sue fatiche, quello che porta dentro. La guarigione del cuore comincia 

dall’ascolto. Ascoltare. E questo risana il cuore. “Ma padre, c’è gente noiosa che dice 

sempre le stesse cose…”. Ascoltali. E poi, quando finiranno di parlare, di’ la tua parola, 

ma ascolta tutto. 

E lo stesso vale con il Signore. Facciamo bene a inondarlo di richieste, ma faremmo 

meglio a porci anzitutto in suo ascolto. Gesù lo chiede. Nel Vangelo, quando gli 

domandano qual è il primo comandamento, risponde: “Ascolta, Israele”. Poi aggiunge 

il primo comandamento: “Amerai il Signore tuo Dio con tutto il cuore […] e il prossimo 

come te stesso” (Mc 12,28-31). Ma anzitutto: “Ascolta, Israele”. Ascolta, tu. Ci 

ricordiamo di metterci in ascolto del Signore? Siamo cristiani ma magari, tra le migliaia 

di parole che sentiamo ogni giorno, non troviamo qualche secondo per far risuonare in 

noi poche parole del Vangelo. Gesù è la Parola: se non ci fermiamo ad ascoltarlo, passa 

oltre. Se noi non ci fermiamo per ascoltare Gesù, passa oltre. Sant’Agostino diceva: 

“Ho paura del Signore quando passa”. E la paura era di lasciarlo passare senza 

ascoltarlo. Ma se dedichiamo tempo al Vangelo, troveremo un segreto per la nostra 

salute spirituale. Ecco la medicina: ogni giorno un po’ di silenzio e di ascolto, qualche 

parola inutile in meno e qualche Parola di Dio in più. Sempre con il Vangelo in tasca, 

che aiuta tanto. Sentiamo rivolta a noi oggi, come nel giorno del Battesimo, quella 

parola di Gesù: “Effatà, apriti”! Apriti le orecchie. Gesù, desidero aprirmi alla tua 
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Parola; Gesù, aprirmi al tuo ascolto; Gesù, guarisci il mio cuore dalla chiusura, guarisci 

il mio cuore dalla fretta, guarisci il mio cuore dall’impazienza. 

La Vergine Maria, aperta all’ascolto della Parola, che in lei si fece carne, ci aiuti 

ogni giorno ad ascoltare suo Figlio nel Vangelo e i nostri fratelli e sorelle con cuore 

docile, con cuore paziente e con cuore attento» (FRANCESCO, Angelus 5-9-2021). 

 

Pensieri di santa Teresa di Gesù Bambino 

 

Dio si compiacque di farmi acquistare la vocazione per mezzo di prove molto grandi 

(MA 150). 

 È in Cielo che noi sapremo quali sono i nostri titoli di nobiltà (MA 156). 

 Pregare per le anime dei sacerdoti, che credevo più pure del cristallo, mi sembrava 

strano (MA 157). 

 Questa è la vocazione al Carmelo: essere apostola degli apostoli (MA 157). 

 Non avrò la sventura di attaccarmi a delle pagliuzze, ora che il mio cuore ha presentito 

ciò che Gesù riserva a coloro che lo amano (MA 161). 

 Per i suoi intimi Gesù non fa miracoli senza aver prima provato la loro fede (MA 187). 

 Ah! Quante luci ho attinto nelle opere del nostro Padre San Giovanni della Croce (MA 

236). 

 Ci sono veramente anime che non hanno fede. Per l’abuso delle grazie le anime 

perdono il tesoro prezioso della fede (MC 276). 


